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Egna certamente è sembrata di uni . 
versai commendazione la funebre pompa y 
ion J cui in attestato di Vostra ricono - 
Vcenzat e di ben dovuto ossequio render i 
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voleste gli ultimi ufficj defunto Alo - 
* ti arca delle Spagne Carlo III , glorio- 
so Padre dell'augusto nostro Sovrano . 
Ma l' avere in tal occorrenza prescelto 
ine , novello , e poco esperto oratore 
per recitarne le lodi, è stato da piu equi 
estimatori preso in buona parte , attesa 
la giusta opinione , che il pubblico ha 
della Vostra saviezza , e discernimento. 
Quindi è ricaduta tutta sopra di me la 
lode di una sì gloriosa testimonianza ; « 
la prerogativa del Vostro giudizio ha 
senza meno fatto sì, che fosse benigna-- 
mente ascoltata V or azion mia da' pùt il- 
lustri uomini della città nostra, e com- 
patita ancora. E ben sapete all'autorevol 
sentimento di quali e quanti doyemmù 
arrenderci Voi , ed io , e consentire , 
che si pubblicasse per le stampe . Volen- 
do dunque in alcun modo mostrarmi ri- 
conoscente, quella stessa, qualunque stesi , 
al no'r.e Vostro dedico , e consagro . Ri- 
conoscetela, qual è in fatti , più opera 
Vostra, che mia ; giacché Voi mi desta- 
ste in petto un ardore, che fu capace di 
farmi le mie povere forze superare . La. 
io non dubito, che il Vostro nome co- 
prirà le molte sue imperfezioni , ed i 
r *■-“ 
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maligni detrattori a Vostro riguardo la 
risparmieranno . Vivete intanto felici , 
degnissimi Cavalieri , e serbatevi lunghi 
anni a servi gj del nostro buon Re, ed alla 
gloria della nazione , cui nati siete . 
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Et nunc Reges intelligite : erudimini , qui judicatis 
terram . 

Pfalra.II. 

Quid prastabiltus est , aut pulchrius munus Deorurn, 
quarn costui , sanftus , £>/7i simillimur 

Erinceps ? 

Plin. Sec.Paneg. c. r. 
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Oichè l’ ineforabil morte non ancor paga dì %. 
vere al suolo Ispano rapiti i più amabili Principi , 
chiuder volle la luttuolà leena dello scorfo anno fe- 
rale, avventando un più terribile colpo , onde tolfe 
alla terra un gran Re , che buona parte divinamen- 
te ne reggea , al nolìro amabil Sovrano il gloriofo 
fuo Genitore , a noi Napoletani tutti il fondatore 
della noftra felicitade, l’antico padrone, anzi il pa- 
dre comune, il benefattore, Carlo IJI io dico, in- 
clito germe de’ Borbonici Eroi ; a gran ragione gli 
orditi tutti de’ cittadini di quella Metropoli in teli 
fono a dare i più fplendidì contraflegni del loro a- 
cerbo dolore , e della /incera gratitudine, la cara mer 
moria , per quanto po/Ttbil fia , onorando . Che fé tra 
quelli vuoili giallamente fegnalare quell’ Auguftiflìma 
Compagnia coll' apparecchio di sì magnifica funcral 
pompa, come quella, che dal clementilTimn Sovrano 
fu fempre mai amorofamente dillinta ; con qual pru- 
denza, dirà forfè taluno, lì configliaron mai coloro « 
che al governo di e (fa prefeggono, allorché affidaro- 
no il grave incarico di tefler le lodi del defunto E- 
«oe a così frefeo e giovanetto oratore, cui al pari dell’ 
etade il ferino , e l’ arre , e la feienza de' fatti debb’ 
cfliere immatura ? Chi così penlaflè , lìccome non an- 
drebbe guari errato nel formare de' miei talenti un 
giudizio alla fcarfezza degli anni corrifpondente , e 
forfè anche inferiore ; pure ardi (co dire , che mal lì 
- A 4 »P* 
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^porrebbe nel condannare la fcelta. Teme egli for- 
fè , che 1’ infanzia del mio dire sfornita de’ fuffiij 
dell’ arte più raffinata , poffa indebolire nelle menti 
-de’ Napoletani la fublime idea della grandezza , e 
della virtù del gloriofo defunto,© raffreddare ne’ vo« 
flri petti i fenfi di gratitudine , per cui vi balza il 
cuore in feno al folo nome del voffro gran Bene- 
fattore? O pur tem’ egli, che la dillanza del tempoj 
in cui venni al mondo , poco informato mi renda di 
quelle azioni, che io non vidi, ed oggi prendo a com- 
mendare ? Non fa egli dunque, che piena è la città noftra, 
pieno il foro, piena la corte, i tempi, le flrade , i 
villaggi , le private cafe eziandio de’ perenni monu- 
menti di grandezza, di beneficenza, di virtù dell’ im- 
mortai Carlo , e fono sì profondamente impreffì 
nell'animo di rutti, che neppure il tempo delle umane 
cofe divoratore potrà mai la fagra memoria cancel- 
larne ; onde da’ padri a figli , e da quelli a più tar- 
di nipoti le fue benefiche gefta fi tramanderanno - E 
di ciò appunto efler pofs’ io pieniffìmo teftimonio , 
che venuto nel mondo, quando già tramontato era 
ad illuffrar gli Efperj lidi quell’ atiro falutare ,fin da 
più teneri anni miei ho intefo ne’ familiari dilcorft 
narrar con trafporto le geffa del gran Carlo, e mj 
hanno da per tutto , fin nelle mie domeftiche mura ad- 
ditati i monumenti del fuo reai c uore . E-tf K-rac- 
conti , ove luogo non ebbe nè 1’ artifizio , nè 1’ adu- 
lazione, fùron certamente capaci di dettare nell’ animo, 
inio la più fublime idea , che aver fi poffa di uom 
mortale . Ah che le azioni veramente grandine vùv 
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tuofe tuli fon Tempre mai riconofciute fin da’ più re- 
moti pofteri , nè abbifognano di efler commendate da 
eloquente oratore ; anzi la voce della femplicitade 
è per la verità il più leggiadro ornamento . Gareg- 
geremo dunque infieme , Uditori : io proponendovi 
cosi alla buona , e colla preferittami brevità que’ pen- 
fieri, che mi parranno più opportuni , cercherò di pa- 
feere V voflri ben affetti cuori.- e Voi immaginando- 
ne torto la compiuta pruova e fupplirete ai miei di- 
fetti , e mi andrete geuerofamentc incoraggiando . E 
s' egli è vero , che gli abitatori del cielo non tanto 
delle tì udiate preci dei mortali fi compiacciono, quan- 
to della loro fchiettezza, e buona volontade.* Tu gran- 
de Eroe , che dal terreno al celerte foglio , come ne 
lice fperare , per le tue criftiane virrudi afeenderti , 
non avrai a male , fe poco di te degna 1’ orazioa 
mia riefea ; ma gradirai piuttorto, che, te commen- 
dando , dedichi le - primizie degli fhid j miei in quefta 
fagra cerimonia, ove mi fia dato infieme ed alla Re- 
ligione, ed al mio Re , ed alla Patria il debito o- 
tnaggio profeffare. 

Non affettate intanto da me, cortefì Uditori, 
eh e colla mia debole voce chiamar porta a «Regna 
una per una il folto duolo delle virtudi politiche , 
morali , e criftiane, che T animo di Carlo III a- 
dornarouo , o che la lunga ftoria delle fue gerta vi 
vada bellamente tertendo : opera farà quefta di più 
fublime penna , e di ben graffi volumi . Quindi non 
mi condannerete , s’ io fui principio intralafci di ram- 
mentarvi i primi albori di quefta luminofa della , che 

a } fpan- 
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Spander dovea nell' uno, c nell’altro emisfero i fuoi 
benefici infittili ; dir volli , come ne’ più teneri anni 
fuoi a fiorir cominciaffero quelle virtudi,che produflero 
tote sì pregevoli frutti. Baili il dire, che tali e tan- 
ti furono i contraficgni di alto ingegno , di maturo 
fenno, di coraggio, di coiìanza, di munificenza , che 
Teorie nel giovanetto Carlo l’immortal genitore Fi- 
lippo V , che difficoltà non ebbe di commetter lui 
' nella più verde età le più difficili imprefe ; cioè d’im- 
poffeflarfi non folo del ducato di Parma , e di Ca- 
fro dall’ auguila Madre trafmefTogli , e del princi- 
pato di Tofcana per ereditario dritto a lui già ap- 
partenente , ma di riacquiihue eziandio coH’ armi j 
patemi regni delle due Sicilie . Io tali cofe intralafcerb 
volentieri , comechè una compiuta orazione efige- 
rebbono , perchè mio intendimento non è di parlarvi 
di quello , che di lunghe induzioni , e di pruove ab- 
bia bi fogno, per efTer riconofciuto effetto di foda vir. 
tu, e quindi a giuda lode rivolgerli. Laonde trasan- 
•dando ogni qualunque lode che a lui come ad uom 
privato fi apparterrebbe , proporrovvi in Carlo l’idea 
del maggior dono, che l’alta provvidenza poffa fare 
agli uomini, qual’ è appunto, al dir di Plinio il gio- 
vane , un Principe ea/Io , e fanto, alla Divinili forni- 
■glianSjfmo . Quale fomiglianza a mio avvifo con fi ile 
non folo nell’afro difcemjmcnto ri’ imi 
na,ma foprattutto nella magnanima volontà di gio- 
vare fenza intereffe alcuno à coloro , che al fuo inj- 
perio il fornaio Nume commife ; del pari, che la Di- 
vina mente per forza dell’ immenfa fua boutade Pff* 
ci pe 
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piamente al bene di noi rrrifcre creature intende . 
E poiché ft fa , che gli uomini per quanto di retto 
cuore formati fieno, ed i loro doveri pienamente co- 
rofcano, fe per poco dal forte impeto delle paflìoni 
tion frenate trafportar fi lafcino , ne avviene, che feb- 
bene veggano ad occhi aperti il bene, che a fe l’ in- 
vita, fieno tuttavia miferamente , ed a malincuore nel 
male ftrafcinati ,• quindi è, che faggiamente Plinio cre- 
dette , che il folo Principe caflo e fanto alla Divina 
fr.miglianza approflimar fi potelfe : vai quanto dire 
colui , che prima di comandare ai popoli foggetti fap- 
pia comandare a fe fteffo , e prima di rifcuoter dai 
fiidditi per fe -, e per le fue leggi ubbidienza e ri- 
fpetto , fappia egli alle Divine leggi ubbidire , e chi- 
nare la fronte all’ A ltiffimo, ed alla fua fanta Reli- 
gione. Che fe cosi è , Uditori , confetterete meco ef- 
fere fiato Carlo III uno de’ maggiori doni, che il 
Ibmmo Iddio in quello già cadente fecola fece al 
mondo tutto , ed in particolare a noi Napoletani -, 
die fummo a lui già fudditi prediletti ; giacché egli 
la Divinitade imitò in ben cinquantafei anni di regno, 
quando al maggior bene de’ popoli unicamente inte- 
fe: e ciò appunto perchè guidato effondo dalla fanta 
religione, di cui non ebbe al mondo cofa più cara* 
T animo fuo veracemente reale feppe ille paflioni tut- 
te altamente imperare . 

Ed in vero qual preziofo dono dal ciel difrefb 
tiguardollo tofio la povera Italia , che divenuta mi- 
leramente teatro 'di fanguinofa guerra riconobbe in 
Carlo i’ iride apportatrice di una pace collante: ed 
* * 6 i* 
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in particolare il nodro regno , e qtìefla fioritiflìma 
Metropoli , che quali prefaga di ritrovare nel giova, 
netto Infante di Spagna anzi un padre, che un re, 
con incredibili legni di letizia nel fuo feno 1’ accol- 
fe.E di grazia, Uditori, Voi, che faggi liete, forma- 
tevi per poco colla vollra immaginazione il modello 
di un principe perfetto con tutte quelle doti di cuo- 
re , e di mente , che credete necetfaiie , a chi debba 
reggere vada ellenlioue di mare e di terra, e popoli 
d’indole, di linguaggio, di temperamento diverfi : im- 
maginate ancora, che colà vorrede, ch’egli opcrafle 
per rendere felici le genti foggette , e far si , che il 
fuo nome folle in eterna benedizione „• ed io vi di- 
co , che quanto fa prete ideare di grande e di fingo- 
lare , non farà egli una chimerica ipotefi , come 
la Repubblica dal Greco Filofofo architettata , ma 
troverete , che il gran Carlo III abbia col farro già 
le vodre belle idee prevenuto . Ed in fatti non vor- 
tede Voi forfè in quedo ideato efemplare di un gran 
principe zelo per la giudizia, liberalità nel foccorre- 
re i mefehini, magnanimità nelle mtraprefe, affabi- 
* lità nell’ accogliere le fuppliche de’ bifognofi , eleva- 

tezza d’ ingegno per giudicare , e dettar leggi oppor- 
tune , docilità per valerfi del con figlio de’ migliori , 
difeemimento per eleggere probi ed idonei minidri , 
accortezza per non fard circonvenire, imparzialità per 
nou deferire ad alcuno , ia— ftà ne l »al w > g-tiel por- 
tamento per fodener con decoro 1’ alto fuo grado 
fermezza per non farfi rimuovere da qualunque for- 
za, avvedimento per prevenire i dil'ordini , coraggio e 
*- 
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valore nel meflier della guerra , ed in una parola un 
animo difpoflo Tempre a non rifparmiare nè cure, nè 
penfieri, nè danaro per proccurare il maggior van- 
taggio delle fuddite nazioni ? Or date una occhiata 
al noftro gran Monarca , e poi dite, fe in quello al- 
cuna delle cennate virtudi defìderate , o pure ritrova- 
te in lui più di quello , che immaginato avete . E 
vaglia il vero, Uditori, chi di lui più giuilo,e più 
zelante, perchè la giudizia a tutti forte lenza dila- 
zione fenduta ? Ed a che altro mai furon rivolte le 
prime cure del fuo felice regno fra noi? La riforma 
fatta tolto de’ Tribunali di quella Capitale, c di tut- 
te le Provincie.’ la dimiflione di que’Magiilrati , che 
poca opinione acquidata arcano d’ integrità , e di fen- 
no , e la confermazione di quei foli , che lo meri- 
tavano .• la erezione di un novello fupremo Tribu- 
nale detto del Commercio , che conofcelfe di tutte 
Je caufe.de’ negozianti cosi efteri , come cittadini.* 1’ 
abolizione del fupremo Confìglio detto , del Coliate* 
tale , parte della cui vaftiffima giurifdizione transfufe 
nell’ augudo Senato della Regai Camera per tutto 
ciò, che riguardale il dritto de’ privati, riferbando a 
fe ed al fuo Confìglio di flato, quanto a’ pubblici af- 
fari fi apparteneffe : la promulgazione di più leggi fa- 
iutari , per togliere dal foro gli abufi , 1* eflorfioni , i 
cavilli, tra le quali la famigerata cofhtuzione dell’an- 


no trentotto : e la formazione di un nuovo codice 
.delle patrie leggi per fuo comando intraprefa n®n fu- 
ropo tutti mezzi fai u tari architettati dalla fua prov- 
vida mente per dar libero e fpedito corfo alla giudi- 
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zia? L’ oculatezza poi , che ufava nel difpenfarc a’ 
meritevoli le pubbliche cariche cosi fagre, come pro- 
pine, non la direte Voi figlia della giudizi» , che nel 
Tuo teno regnava? E l’avere tanti felicifiìtni ingegn* 
così nell’ efercizio delle magidrature , come nell’ am- 
miniltrazione de’ fupremi affari di proprio moto quali 
dalle tenebre diseppelliti , e podi fui candeliere ( il 
cui catalogo a Voi ben noto per brevità iutralafciar 
debbo) lo diremo effetto del cieco calo, o piutto- 
fto del fuo finissimo accorgimento , che dove anni-* 
daffe la probità , il valore , il fenno fapeva meravi- 
gliofamente rintracciare ? E l’avere invitato a ricorre- 
re a lui in determinati giorni (che non mai per qua*- 
lunque Orano accidente fi preterirono ) -tutti e chiun« 
que fi doleffe di aver fofferto da' Magillrati torto al- 
cuno , o pure forte in circodanze d’ affidar folò al 
cornuti Padre le lue mitene ; e la confidenza , che ad 
ognuno ifpirava , non odante il grave e maeitofo filo 
portamento , rapendo sì bene colla placidezza la fe- 
verità temperare; ed non aver mai ributtato , quanti 
di agni condizione importunamente fi fodero a lui 
pretentati o nelle cacce , o nelle ville, o helle pub- 
bliche rtrade, non appalefano in lui un cuor giufto , 
un cuor retto , un cuor benefico , un cuor formato 
per la felicità delPumasn genere? Ma forfè per tali 
Angolari doti di te tteffo ittvaghito deferì folo i’Aoi 
pentimenti, difpregranata i tlmf tfe’ven br* n dlTuoi con. 
Agl ieri? lo sfido tutti, Uditori , a ritrovar una fola dtf- 
cifione da lui fatta, fenz'aTcOlttat pria il parere dtf’ fuòi 
probi ed anziani minulri ; o pare nrv folo affate, eh’ 
• v *• egli 
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egli per vie flraordinarie avefTe rifoluto, e non già per 
mezzo di. que’ Magiftrati , ed Uffiziali , -cui ne {pet- 
ti fle 1’ ingerenza . Tanta era la docilità della Tua 
mentre V inarrivabile moderazione dell’ animo fuo . 
Ma forfè, attefa tal docilità, fu egli foverchio condi- 
fcendente, ed in grazia altrui fi rìmolfe da ciò, che 
con maturità di coniglio una volta rifoluto uvea ? 
Ma ehi di Voi, Uditori , vi è, che fappia recare in mez- 
zo un fol fjtto,che dimoflri d’ «flerfi Carlo arrefo 
3 contemplazione altrui , ed aver receduto dall’ intra* 
prefo, dopo che avefTe una fiata un sì, od un no pro- 
nunciato 1 Non così quercia aunofa fchernifce del pa- 
ti i leggieri seffiri , che gl’ impetuofi aquiloni , e le 
procelle , coni 1 egli ogni fortigianefeo artifizio fchemì 
§ delufe . La fola voce , che commovefle il fuo cuo. 
Te, fu quella della miferia de'fuoi amati popoli .• que- 
lla egli fentiva anche di lontano, e cercava fpeflo di 
prevenire . Teflimonj ne fono tutte le noihe Pro- 
vincie , 9 tutt’ i regni delle Spagne , cui al primo 
fuo arrivo fu ri me fio il pagamento de’ non efatr 
ti tributi s Teftimonio ne fu f intera Puglia , 
che {offerto avendo nell’ inverno dell’ auno quadrai 
gefuno quinto di quello fecolo un» Arage affatto fi- 
mile a quella, che Ha fofferto negli feorfi ferali gior- 
ni , ne’ quali la Araordinaria rigidezza della ftagione 
è fiata quali compagna] del noAro lutto amariffimo , 
c della defo fazione de’noAriamabililTimi Sovrani nel- 
la perdita di tanti germi reali •* la qual Puglia , io 
dicea, ritrovò in Carlo il padre mifericordiofo , 
<he a’ più poveri tra coloro , cui erano Aati locati i 
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regi pafcoli , rimise il fìtto di quell’ anno , ed' 
a* più facoltofi ne accordò la dilazione . Telli-' 
monj ne furono tutt’ i fuoi fedeli fudditi di qua, e 
di là dal Faro, quando eflendo da crudel pelle attac- 
cate Meflìna e Reggio , non folo effe città fperimen- 
tarono gli effetti della cura , e della liberalità del 
più tenero padre , ma tutto il rimanente de’ due rea- 
mi , che , mercè la vigilanza di Carlo , fu cam- 
pato dall’ imminente terribil flagello . Teftimo- 
nio ne fu la Città noflra in quell’ anno di fu- 
nertiffima ricordanza , in cui per la penuria delle 
vettovaglie fi videro per le pubbliche piazze di que- 
lla opulentiffima Metropoli languire, e morire per la 
fame i miferabili ; quando appena ne giunte a Car- 
lo III, che felicemente già nelle Spagne regnava, I* 
trifta nuova , che commoflb dal più penetrante dò.' 
lore del noflro acerbo calo, ogni opera pofe , affinchè 
torto il poffibil foccorfo ci foffe recato . Ed in fatti, 
quando men fi afpettavano, fi videro comparire nel 
noflTO golfo le graffe navi cariche di commertibili, 
verfando ognuno lagrime di allegrezza , e ricolman- 
do di mille benedizioni l’augurto benefattore. Sono 
quefl’epochedella mifericordia di Carlo cosi illurtrr, 
thè mi permettono di paffar fotto filenzio gl’ innu- 
merabili tratti del fuo cuor benefico , che ogni dì 
piovettero fopra quauti mai a lui ebber ricorfo- E 
dovrò poi io ragionare 'ini inag n M teenza innari- 
•zi ^ Voi, ed additarvi la grandiofità delle fue intia- 
prefe corrifpondenti al generofo fuo cuore i E chi 
evvi , non dico de’ no.ly , ma degli, ftranieri più re» 
'* k y " mo« 
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moti, cui incognito fia il Cafertano palagio , e ’l 
maravigliofo acquedotto , che per ben ventiquattro mi- 
glia conduce l’acqua ora a traverfo di traforati mon- 
ti, ed ora fofpefa in aria l’opra profonda valle a for- 
za di archi ftu pendi ? O chi è, che ignori il famofo 
fcavamento delle lepolte cittadi Ercolano, Stabia,e 
Pompei.? Opere certamente fon quelle , che gareg- 
giano colla grandiofità degli antichi padroni del mon- 
do : ma non furono effe le fole . Nel corto giro di 
anni preflòchè ventifei la noftra Metropoli cambiar 
fi vide d’afpetto; e porti, e (bade , e ponti, e pa- 
lagi, e giardini , e tempi, e teatri ella deve alla 
legai munificenza di Carlo . Che dirò finalmente 
del fuo valore in guerra ? Comechè non vi foffe , 
chi più di lui la pace d’ ogni bene nelle focietà pro- 
duttrice amafle , onde fi vide tante alleanze , e trat- 
tati conchiudere co’ potentati dell’Europa, e dell’ Af- 
frica per allontanar la pcrniciofa guerra da’ fuoi di- 
letti popoli , e render libero e florido il commercio 
de’ fuoi flati; pur tuttavia non temette la guerra, 
e prodemente ferviflene per ottenere la pace . Sep- 
pe egli bene , che il fommo Iddio, la cui immagi- 
ne egli rapprefentar dovea fulla terra , febben fi pre- 
gi d’ efler Dio della pace , pur tuttavia Dio de- 
gli eferciti ancor fi faccia appellare. E dovrò io ciò 
dimoftrarlo di un Principe, che nella fua più verde 
età riacquiftò , e difefe col valor delle fue milizie , 
alla cui teda marciò coraggiofo , quelli regni , e tri- 
onfò di prodi e valorofi nemici ? Rammentate pur 
V«i,fc il volete, le battaglie di Bitonto, e di Vel- 
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letri i che io ammirerà piuttoflo , come un giovane' 

Principe si per tempo avvezzo alle armi, alle con- 
quide, a’ trionfi abbia faputo così fortemente refi fie- 
re al Iblletico della militar gloria, ed il pacifico uli- 
vo al fanguinofo alloro preferire . Ma Viva Iddio , 
èhe il noflro Carlo Teppe vincer fe fteflo affai 
più dell’ olle nemica . Quindi a bene grandiflìtno 
de’ fùoi fudditi fu Tempre tnai rivoltò a fornelli 
far le arti della pace. Ed o' qual vàfirt cinipi 
dovrei io percorrere , Te voleffi tutte le Tue lodi & 
tal pfopofito rammentare ! Dite Voi di nuovo. Udi- 
tóri, qual mezzo vorrete , che un faggio Principe 
adoperale per Tende* florida onà nazione , e capaci 
di emulare le più culre traile moderne, e le antiche?' 

Forfè fomentare, e protegger le lèttere ? ò le art? 
liberali? ó le meccaniche? od il commèrcio? o l’a- 
gricoltura?' o tutte quelle inlìeme? Che che cilfeu- 
rto opini, Uditori, troverà pienamente foddijfatte le 
fte brame. Carlo à tutti quelli divertì mezzi vtef* 
gloriofamente la ttiand, e «tutta cofà rifparmib,che a 

pótefTe al bene, - alla ftlitità-, alla gloria (a nolìra 
nazione condurre f Rtforvèngavt in fatti, a chi la no- 
flta irobiliflìma, ed àntichifltma UliiVèrfità degli Sto. 
dj dèe il fuo rinafcimeatoj e fplertdore . Non fu forfè 
<?g!ì, che efdufi dall’albergo delle Mufè 1 feguaci di 
Marte , thè filai governo né avesti ‘péefél^, tìott Iflldr 
Il luò primiera ufo' reffitudlo ," ma di ornamenti, di 
rendite , è di tluové cj.ttedre àurrténtollò ? Rifflvvetw 
givi, à chi dobbiSm nói, anzi l’ Euròpi tutta lo fcuo- 
^rinWm •'ino* pret.iofe antichità flou- Wo difot> 
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tarate, e nel regai rrufeo bellamente difpofte , ina 
eziandio elegantemente incile, e diciferate mediante 
le cure di una novella regale accademia di fceltif- 
fimi petfonaggi , a quello fine dal l'avio Monarca i- 
ftituira: e quanto perciò la città noflra fia divenuta 
oltre modo ammirabile agli elleri piò culti, che tut- 
todì in folla fi portano a vietare sì preziofi monu- 
menti dell’ antichitade. Rifovvengavi, a chi fi debba 
fra noi la prima fondazione d’ un’ accademia mili- 
tare ad oggetto di rettificare coll’ ajuto delle faen- 
ze l’arte della guerra. Rifovvengavi, a chi debbafi 
lo ftjbilimento d’ un’ accademia di difegno,e di pit- 
tura per - fomentare quell’ arte , eh? tanto lulìro ed 
flnote un tempo agl’italiani ingegni ha proccurato; 
e qu.nti a fue fpefe mandò fuori ad apprenderla; e 
quanti valenti fordlieri invitò in Napoli per dife- 
gnare, e per incidere in rame, niente A fpefa rifpar- 
miando ? Rifovvengavi, quante novelle fabbriche d( 
arme , di lane , di feterie , di porcellane , di arazzi f 
di pietre dure egli piantò ira noi, le quali tutte feli- 
cemente allignarono col favor del provvido f«o fi- 
gliuolo Ferdinando , che dall’ orme paterne giam- 
mai pon dipartirti . Rifovvengavi , quanta cura egli 
pofe, affinchè il commercio fra noi fi aumentarti: al 
pari delle piò floride nazioni di Europa . Il conna- 
to Tribunale Spremo eretto a fine di follo fpedire 
perentoriamente le liti de’ negozianti ; il nortro por- 
to ampliato , e da un nuovo molo ben difelo: quel- 
lo di Brindili ripurgato , q reltituito : una poderofa 
fiotta di galee perpetuamente vittoriofa de’ barba- 
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ri corfali furon tra gli altri efpedienti da lui prov- 
vidamente prefi a tale oggetto . Rifovv erigavi final- 
mente di quel fontuofifiìmo regale albergo de’ pove- 
relli , che tuttodì è 1’ oggetto de’ voftri cupidi fguar- 
di . Non ifcorgete Voi in quella fola vada intraprefa 
il tenero amore d’un Padre verfo là più infima, e 
trafcurata parte de’ fuoi fudditi , la munificenza di 
un gran Monarca, e la provvidenza del più faggio 
Politico , che nel tempo fteflo,che cerca di fovveni- 
re alle miferie di tanti mefchini , proccura bandire 
dalla città l’ozio di mille vizj fomentatore, di li- 
berare il redo dt’ cittadini dall’importunità de’men- 
dici , di ripurgare la capitale dal lezzo e dal fucci- 
dume di fintile razza di gente , e, quel eh’ è più, di 
rendere utili all’avanzamento delle arti tante brac- 
cia oziofe? O gran Monarca ! O gran Padre de’po* 
poli! O degna immagine di quella fovrona provvi- 
denza, che niente obblia , e tutto mirabilmente di- 
fpone a vantaggio delle fuc creature ! £ che altro 
da me, Uditori, vi afpettate per pruova del mio- 
àdùnto ? Più luminofi argomenti Voi cercate ? O for- 
fè attendete, che io vi favelli di quanto egli operi» 
nella vada monarchia delle Spagne? Ed m qual pe- 
lago immenfo verrette Voi , che io m’innoltraffi ì E 
parvi , che io aver porta tanta lena da foddisfar le 
voftTC brame? Sareste Voi, lo fo, pur contenti, ebe 
io di gran lunga trapaffaflì i limiti prefcrittimi di u- 
na brieve orazione per fentirmi parlare, delle gran- 
dezze dell’ amato oggetto de’ voftri defiderj ; ma i 
vi Lei «'■•ri* tanto pefo non reggono. Se Carlo 
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fu per le Spagne Io rteffò provvido , magnifico , vigi*. 
lante , amorofo padre de’ popoli , come lo fu per 
le due Sicilie, lo fa l’Europa tutta , anzi il. mondo 
intero , che ha veduto con irtnpore nel corto giro 
di anni trenta gl’ ingegni colà rifioriti ; le lettere , e 
le fcienze fenza detrimento alcuno della Religione 
promotfe,ed in alto grado pervenute; ingentiliti i 
co.ìumi del popolo ; abbellite le capitali di fontuofi; 
ed eleganti edificj ; ripurgate dalle immondezze le 
ftrade, ed illuminate di fanali la notte; porte a col* 
tura le deferte terre ; aumentata la popolazione ; e 
le Spagnuole manifatture gareggiare, e-fuperare ezian» 
dio quelle degli efteri più indurtriofì . SV, quella è 
fiata l’opera di un Monarca, che indefertamente tan- 
ti anni ha travagliato per rellituire al primiero lu- 
flro quella prode nazione , da cut per fatali vicende! 
vedeafi decaduta . Quello è fiato il felice effetto dela 
la riforma di- tutte le univerfità- del regno ; delle 
regali accademie di fcienze erette in Madrid , in 
Barcellona , in Siviglia , in Vagliadolid ; della forJ 
inazione de’ gabinetti di ftoria naturale; de’ viaggi 
per I' Europa fatti intraprendere a bravr allievi * 
fpefe del Sovrano; dell’erezione del regale ofpizio 
di S. Ferdinando compiuto fulla rtefTa idea di quello 
in Napoli cominciato ; della fondazione delle ac- 
cademie dette delle nobili arti di Valenza , di Bar- 
cellona, del Melfico; delle tante fcuole di eh legno, e> 
di tanti collegi ; della irtituzione delle quarantafatte* 
focietà economiche, dette degli amici del patft\ del- 
la protezione dichiarata così de’ letterati , come de’più 
-i va- 
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valenti artieri . Quedo è l’effetto dell’ incoraggioie*. 
Co degli agricoltori per via di grazie, e privilegi loro 
accordati ; e delle franchigie conceda casi a colo- 
ro , che introduceifero generi neceff»rj si la vita, co- 
me a quelli, che n' edraeflero le manifatture nazio- 
nali . Quello è 1’ effetto delle comode firade di 
comunicazione battute tra le provincie del regno ; 
de' canali navigabili per facilitare il trafpotto delle 
‘ merci, e di altri per innaffiare le campagne ; e della 
coflruzione di nuove città per popolare i deferti del- 
la Sierra Morena, e dell’ Andalufia, Qycfto è 1’ et- 
to dell’abolizione di tanti eggravj,e limitazioni , che 
arredavano' il commercio cogli dranieri , e fpecial- 
mente cogli Americani ; dell’apertura di tanti porti; 
della fondazione delle feuole nautiche ; e di tanta 
leggi promulgate per fommiuidrare tutti gli efpe- 
dienti opportuni a far si , che i ridditi dcjle Spagne 
fodero non folo incoraggiti, ma fptnti eziandio ad 
avvicinard per mezzo de’ vincoli di un mutuo corti, 
tnercio a quelli , che dal vado oceano vengono fé- 
parati . Ma dove io fetta’ avvedermene pur m’ innoL 
trai ? Non più , Uditori , che troppo cammino an- 
cor ri rimaue . Badivi , eh’ io vi abbia a guifa de. 
gli accorti pittori con pochi tratti in lontananza ad- 
ditato , quanto lederebbe a deferì verfi , che l’angudia 
del tempo, e la fcarfezza delle mie forze non mi 
permette. £ date ia iòmni perfuafì , che né pen- 
der», nè folleritudiiii , nè vigilie in alcun tempo, o 
luogo mai egli rifparmiò per provvedere -al maggior 
Vantaggio de' Tuoi popoli i e- La • pubblica falute fu 
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per lui fempeemai la legge fuprema . A quefla fa- 
crificò qu.«Ifivoglia interetfe , e le paffioni tutte dell’ 
animo fuo : nè fuvvi paflo cosi arduo , eh’ egli a 
quell’ oggetto coraggio lamente noti forrtiontaffie . E 
tempre nel fuo regno verificoflt appuntino il det» 
to di Plinio a Trajano , che fotto un ottimo Prin» 
tipe la caufa del fìico fià Tempre la peggiore . Itt 
fatti ritraeva qtti in Napoli i! regale erario confi! 
derahile annua fomma dall’ affitto de’ ridotti de’ pub- 
blici giuochi , ma appena da urt benemerito diradi» 
ho fu fatto prelente all’ attiabil Sovrano , che quel 
danaro era il ptezlo deile amare lagrime di quel gè-* 
attori, che piagnevano impoverito le loto famiglie* 
dagli feonfigiiati figliuoli , chó ih qtt«* ridotti all* 
paterne foflatrce davatt fondo, e che quella foffe I* 
funclla forgente di mille viti , e di delitti { qì&ahfa 
égli avendo a vile ogni guadagno, che da firnil Forti 
te proweniffe , fé chiudere folettnemente que’ ridoti 
ri tra gli apphufi , e le benedizioni del poòol futi 
to, è fevetameate in perpetua ogni fpecie di giuo-* 
Co di fórtè fotto gravi pene interdille . . Mà ciò I 
pòco. Era accòlta ttéHa città Una fertrt fn&lrftudittt 
di Ebrei , gemè quanto petmfi» , hlriettahro Iti !«-' 
thiofa e trafficante , non feti za gun profitto idei- 
lèga’é erario , ed à'vvantamento grandiffi.Tio del' 
Commercio nazionale (cofa che avea principalmentè 
h cuòrè il gran Re, per fatti colle altre rmlctii di 
Europi! gareggiare)-, mà appena ebbe ftptito* H pio - 
e 1’ Ottimo Prihcipè l’efo ritiranti (fi me tìfure , ondé i 
mefcbim Idt debitori etano btlunti, e’1 non picei « 
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difcapito , che alla religione, ed al buon coflume de’ 
cittadini funil Torta di gente recava , che non efitò 
punto a cacciarli fuora -de’. Tuoi (lati;, rinunciando 
con un tratto di penna a molte migliaia di Tudditi, 
ed a grandiUimi vantaggi . Gridarono inutilmente i 
politici per tale perdita, ma nelle bilance di Carlo 
fi trovò , che quella pesava affai meno della maral 
perdita degli amati .cittadini . Volete ancor dippiò? 

Vi rifovvenga di quell’atto generofo , che con idu- 
pore, ed applaufo ammirò T Europa tutta., e niun 
intervallo di fecoli farà mai alla poderirà obbliare.; 
allorché chiamato egli e (Tendo per la morte di Ferdi- 
nando VI -Re Cattolico Tuo amato fratello a prender 
le redini della vada Spagnuola Monarchia , toccava 
alle due Sicilie di efiere nuovamente prive del pro- 
prio Re, e ricadere nella Tempre mifera condizion 
di. provincia . Ciò da una parte cfigeva l’ interefle 
pedonale di Carlo, che co' Tuoi gloriofi .fudori fac- 
to ne avea l’ acqualo : ciò efigeva l’affezione defi- 
la da lui concepura per quedi regni , che con unte 
paterne cure in sì florido dato -ridotti avea : ciò fi- 
lialmente efigeva il fado, e l’ infaziabile umana am- 
bizione . Ma dall’ altra parte appena parlò per noi 
quel magnanimo fornimento del fuo cuore, che al 
maggior bene de’fuoi finnili violentemente lo con- 
ducea , e modrogli appena a confronto de’ fuoi van- 
taggi T alta feiagura di quelle reame, e lo fquallo- 
re, che di nuovo ricoperto l’avrebbe nella didanza 
del proprio Principe , che perorata ebbe la caufa - 
JBifogua dunque, o Site, cedere al dritto , all’ inte- 
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fefle , alla grandezza, alla propria affezione. SI ceda» 
E per fare la perpetua felicità di due regni, e per 
confervar loro, ed ali’ Italia tutta la pace , bifogna 
fpogliarfene, e rinunciarvi. Si rinunci • Ma è uopo 
eziandio fiaccarli dal leao un figlio giovinetto , e la- 
rdarlo come in facro depofito al fedeliflimo popolo*/ 
per rafciugargli le lagrime della perdita amara. SI 
fiacchi pure, e fi laici. Serbate dunque, ei dice, una 
parte di me Hello si cara.- ecco il voilro Re . Dio 
m’ è teflimonio, che ne 1 più teneri anni fuoi non ho 
.ometta cura alcuna per avviarlo dietro le mie peda- 
te alla vera grandezza: fia ora voftro il penfiere, o 
venerandi femori , alla cui fede lo commetto , di 
farlo co’ voftri maturi configli colà , dove l’ avviai , 
felicemente pervenire e fino a che giunga all# 
fnaagior fua etade, al voftro fenno affido l’ordinaria 
amminiftrazione di quelli diletti regni , ed io intan- 
to porteronne volentieri il fola incarico dell’ alto lo- 
ro governo. E tu, o figliuo! mio,fappi degnamen- 
te, condurti in s» alto pofìo, in cui oggi l’alta prov- 
videnza per mezzo- mio tr pone .-Pappi effere il- Padre 
dr quello popol fedele' . liceo fpada del ttKP gran 
trisavolo Ludovico : quella dal mio ortimò Fadro 
io ricevi! , e con eira alla mano quelli regni riac- 
quiltai : : quella- fletta ora a te lafciò : Pappi valer- 
tene fo’b cóntro gl’ingiùtti aggrefTor? de’ tuoi itati 1 ) 
<» contro i nemici della fanra- religione', e rimanti 
Còlla divina benedizione in pace . O Dio imrtlórtiu 
le ! Ed in qual funeflo giorno rammentar debbo frac- 
•ri si luminofi della vita di un Eroe, di cui il mag- 
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giore inutilmente in tutta U dori* Cercheremo ! O 
memorie , che una volta formavano la no (Ira letizia, 
ed ora fu i noftri cuori un torrente di amarezza ro- 
vefeiano 1. 

Ma di grazia , Uditori , trattenete per altro, po- 
co le dovute lagrime, mentre alla parte più colpi’ 
cua e luminofa dell’orazion mia trapaffo. Ma che? 
Voi mi guardate con meraviglia, nè fapcte idearvi, 
«he cofa più luminofa delle già dette riferbato mi 
aveQfi a narrare • E pur tanto è , Uditori . Io non 
ho ancora ragionato della crifliana virtù di Carlo, 
c della fua religione, (èlice ed unjca Porgente di tan- 
te belle imprefe. Poiché donde mai ripeterete Voi 
tanta prudenza, tanto difintereflè , tanta vigilanza, 
amor cotanto pe' fuoi limili , fé non dalla facrofan- 
ta religione di Crifto, che maturamente nel Tuo bel 
cuore le radici profonde gittate avea? Che anzique- 
de virtù, che Voi unto commendate in Carlo, U- 
ditori,non farebbono , che uiìa immagine, ed un'om- 
bra foltanto di virtù , fe dalla religione non pren- 
delfero di vera virtù forma , e fplendore . Qua v’ in- 
vito o falli politici , o deliranti filofofi dell’ odierno 
fecolo. Giacché non mai nafeondere, o denigrar potre- 
te l’ eroiche ge(la,e le politiche virtù di Carlo III, 
venite ad oflervare come dal fondo del religiofo fuo 
Cuore felicemente pullularono. Dite, dite pur Voi, 
Uditori, con quanta riverenza il, vedere ■ Tempre mai 
aflìftere a’ fagrofanti mideri : con quanta frequenza 
accoda rfi all’Eucaridica menfarcome Porgendo prima 
del fole dal letto, le maturine o/e nel fuo domedico 
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oratorio a meditare , ed orar confecraffc : come afli- 
duamente prendere configlio dal fuo fpiritual diret- 
tore : quanta divozion profelTalfe alla gran Vergine 
di Dio Madre , onde coftantemente in tutt' i saba- 
ti dell' anno portavafi in pubblica forma alla chiefa 
del Carmine per riverirla : quanto veneraffe il nottro 
inclito protettor S. Gennaro, che non lafciò mai di 
vifitare coll’augutta piiflima Conforte , e colla regal 
famiglia ne’ dì folenni i laonde giullamenté al fuo 
patrocinio aferiver \x>lle la vittoria da fe predo Vel- 
letri riportata, ed alla fua cappella in trofeo le ne- 
miche bandiere fofpefe . Ma pur quelli atti edemi 
di religione poflono edere il manto dell’ ippocrilia . 
SI, egli è vero.. Narrate dunque Voi Uditori ,quai 
riverenza fempremai profeflafle al Capo Viabile della 
Chiefa, e come negli ultimi periodi della fua vita 
la coronaffe , offrendo al fupremo P attore le primizie 
d’ un metallo preziofo al pari dell’ oro , cavato la 
prima volta dalle vifeete della, terra fotto il felice 
filo regno, col dono di un elegantittìmo calice pct 
ufo de’ tremendi mittcri deil’ altare. Dite quanta vi- 
gilanza ufalfe nella feelt» de’fagrì minittri , e come 
il lòr carattere per ogni dove rifpettaffc . Noverata 
le chicle^: le cafe di pietà da lui in Napoli, e nell 
le Spagne erette per accogliere o facre vergini , o 
uomini religioli, ma che fòdere della più rigida os- 
servanza cuttodi. Richiamate finalmente alla memo- 
ria , qual’ efetnplarità di cottumi in tutta la fua corte 
fplendefTe j è poi domandate , fe potette effcrne altra 
t felice cagione, thè l'e Tempio del owrigeraxo Pi»- 
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cipe , cui convenne , che anche i meno religiofi f? 
uniformalTero , dappoiché ben fi accorfero , com’ egli 
la probità fovra ogni merito valutato . Che anzi per 
fomentare nell’animo de’ magnati la religione, e le 
«ridiane virtù (tanto più proprie della nobiltà del 
loro fangue , quanto il loro efempio è più potente 
per trarfi dietro 1’ inferiori dadi de’ cittadini ) per 
fomentarle difli nell’ animo loro , la fua pietà diven- 
ne ingegno lillìina . li litui egli due reali didintiflìmi 
ordini di cavalieri* , che tutti gli altri de’ Tuoi re- 
gni precedelfero, de’ quali dichiaroflì egli dello il Gran 
Maedroe l’uno in Napoli, nelle Spagne l’altro .- il 
primo in onore del gloriofo protettor S.Gennaro , da 
cui prefe il nome, il fecondo dettò di Carlo III iti 
onore dell’ immacolata Madre di Dio . E 1’ oggetto 
di amendue, com’egli detto negli fattiti profefsò, 
fu prima di dare al mondo , ed a fuoi fudditi un 
chiaro arredato della fua divozione verfo la divina 
Madre, e l’ inclito Martire; e poi per decorarne c»* 
loro, che alla chiarezza d’ un fangue ilLuflre , ed a* 
predati fervigi la probità del codume accoppiata a- 
vettero. Quindi le opportune regole loro prefcriffe* 
tra le quali il primo luogo ebbe quella , che gli a. 
flrinfe alla difefa della Cattolica Religione. -O pietà 
veramente indudriofa ! Così , così penfava l’inclito, il 
gloriofo Padre de’popoli Carlo III . Con tali princi- 
pi fece opere sì luminofe,e memorande. La religione 
fu la fua confultrice fedele: con lei perpetuamente a 
fianco rendette giuftizia , dettò leggi , proteflTe i buoni, 
junì i malvagi , i delitti prevenne f ridorò gli or- 
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preffi ed i mefchini ; ma Soprattutto fall* animo fuo, 
e le fue palloni mirabilmente fignoreggiò . Nel che. 
Uditori, Voi ben fapete, che principalmente confi- 
flano i felici effetti della noflra fanta religione . Poi- 
ché fua mercè i Griftiani Eroi rendenti a tutte In 
umane debolezze, e vicende fuperiori . Quindi fi fcor- 
ge, quanto più degna fia tale virtù dell’ animo di co» 
loro, che ad imperare Sugli altri fono dal Ciri de- 
sinati . Poiché, al dir di Tullio, non è degno di 
portare il nome d’ Imperadore , e di comandare ad 
uomini liberi, chi non pub alle fue cupidigie impe- 
rare; ma cominci allora a comandare, quando avrà 
cefiato egli Sellò di fervire a si malvagi padroni. Ed 
in fatti, che bel vedere fu in Carlo un giovane di 
frcfchilfima età fciolto da ogni patema Soggezione, 
tra gli agi, e le grandezze più Seducenti d’ una corte 
brillante, alla teda di due floridi regni, niente abo- 
fare di fua potenza, Sottoporli il primo alle leggi , 
rifpettare i fuoi conlìglieri , Serbare negli atti , nel 
contegno , nelle parole il più modello e Severo por- 
tamento , deferire alla fola giullizia , comprimer gl? 
impeti e lo Sdegno, e tollerare finanche le mancan- 
ze in uffizio de’ fuoi cortigiani , e le ingiurie Sotto 
gli occhi fuoi fatte alla reai cafa , Sempre che ne 
folle egli Solo il testimonio , ed efempio pemiciofo 
ad onta della giullizia derivar non ne potcSTe Ma 
forfè, dirà taluno, vi fu tempo nel corfo di cinquantafei 
anni di regno, nel quale ritrovoffi Carlo da le di- 
verso , o poco collante ne’ fuoi principi , per cui de- 
viò alquanto dalla Sua rigidezza ì o l’ inchinata età 
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negli ultimi anni Tuoi , o le feduzioni di qualche 
favorito furon capaci d’indebolire il fuo cuore? Di- 
telo Voi, Uditori, e dicalo il mondo tutto, fe il 
carattere più proprio di quello gran Principe , e la 
fua virtù più luminol'a non fu una indomita coiìan- 
-za , non alterabile per alcuna umana vicenda . Non 
così duro fcoglio, che dal feno del mare verfo le 
nubi alteramente s’ innalza , immobile guarda quai 
puerili giuochi e l’ impeto degli fpumanti cavalloni , 
che fembrano volerlo ingoiare, ed il fifehiar minac- 
ciofo de’ venti , che tentano di (chiamarlo dalle ra- 
-dici , ed il terribil fragore de’ fulmini , che gli fcro- 
feian d’intorno, come per incenerirlo , e regge co- 
llante ad ogni urto ; onde calmati la tempeila il 
nocchiero , e’1 viandante in minima parte lefo il ri- 
conofcono : come il gran cuore di Carlo fi vi- 
de a tutte Je umane cofe vigorofameme fovra- 
flare . Perfuafo una volta per forza della criilia- 
na filofofìa, che la fuperna vocazion di Dio deltina- 
to 1’avelFe a rapprefemar qui fulla terra l’immagine 
della fua provvidenza , che per fide e non mai alterabili 
N leggi cammina , regoli» egli la fua vita con un fiftema 
sì collante ed imperturbabile , che ha formato giufta- 
mente lo flupore del fecol noflro . Non così efattilfimo 
oriuolo con uniforme corfo fucceffivamente percorre 
i divifi fpazj del tempo , come ne’ fuoi belli giorni 
inalterabilmente fi succedeano Pere declinate o alle 
funzioni della vita ,o agli atti di religione ,o alle cure 
del governo, o finalmente all’oneftiflìmo, e principefco 
divertimento della caccia, fenza che mai l’una cura 
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all' altra ruha/Te un momento . O regai' parola di 
Cario cfiicaciflìma v che per niuno accidente venirti 
mai meno ! O come bene ti approffimafii , quanto 
ad uom fi a poffibile , a quella divina parola , per 
cui tutto e /irte, e pria il cielo, e la terra verranno 
meno , eh’ ella del Tuo effetto fìa defraudata ! Che 
direm poi, Uditori, della fua coftanza negli avver* 
fi cafi , a quali attefà la mifera umana condizione i 
più eminenti porti fono maggiormente foggetti? Qual 
fu mai quella perdita, o quel danno, ch'ebbe forza 
di abbattere la vigorofa fua virtù ì Se al valor del 
fuo cfèrcito , ed alla giuftizia delle fue intraprefe la 
fortuna talvolta non corrifpofe .- fe vide più pargo- 
letti figli, e nipoti da morte acerba rapirfi.-fe.il fuo 
reai primogenito da incurabil morbo nella tetta per- 
colo delufe le paterne fperanze : fe la pia. ed augu- 
fta conforte Maria Amalia Walburga di Tempre dol- 
ci (lima ricordanza per noi, indivifibil campagna del- 
le fue cure, e conforto, nel fior degli anni dal fuo 
lato rapita vedovo lafciollo e defolato , chi mai fu* 
che udillo profferir parola di rifentimento , anzi che 
di raffegnazione al divin volere ì. Ma> io già com- 
prendo, Uditori, ciò, che gli accefi voftri fguardi vo- 
gliono indicarmi. Si, sì v’intendo. Si apra pur la 
trilla feena , e s‘ jnnafprilca il dolor nortro , purché 
campeggi trai cupo- orror della morte più liminola 
1’ eroica coitanza di Carlo . Era già il fedo luttro, 
ch’egli in roburta vecchiaia fulla monarchia Spa- 
gnuola felicemente regnava, attorniato da’ giovani fi- 
gli di altifiime fpexanze , da due auguile amate nuo- 
re» 
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re, e da pargoletti nipoti ; quando ecco quafi in un 
punto crudel peltifero morbo recide nel più bel fio- 
re dell’ età Tua i giorni all’ augufio reai principe 
Gabriele , all’ amabiliflima fua conforte , e ad un 
bambino di frefeo nato da sì infelici genitori . O il 
terribile colpo! Che fa intanto Carlo? Quai fegtri 
di turbamento fa trafparire nel fuo volto coftante? 
Mentre i -rimanenti fuoi figli piangono dirottamente 
la perdita dell’amato fratello, egli, che più degli al- 
tri parea -di confuol bifognevole , confo rtogli con gra- 
vità dicendo loro, che il troppo lungo pianto mo- 
strar potea,che non rifpettaffero profondamente idi- 
vini giudizj : che perciò fi raflegnaDero anzi al fuo 
finto volere , e portaflero in pace di efTer toccata in- 
nanzi tempo al loro, fratello quella forte , che tra 
poco a fé, ed indi a tutti loro toccar dovea- O vera, 
ma o quanto infauta fentenzaì Pochi giorni in fatti 
corfero , che per leggiero incomodo cagionato , come 
da’ medici -fi credette , dall’ intemperie dell’ aria, è co- 
rretto egli a fifiarsi nel Ietto, donde più forger non 
dovea ; poiché dopo breviflimo corfo il male mani- 
felloffi graviffìmo. Si fparge torto per la cittade la 
trilla novella. La meukia ingombra univerfalmente 
i cuori: i Sacerdoti, e ’l popol tutto negli aperti tem- 
pi mandano fervidi voti all’ Altiifìmo : nè vi è chi 
regga all’ idea della gra vidima perdita . Egli folo all’ 
adire 1’ annunzio del tifehio , in et i era la preziofa 
fua vita , non palpita , non fi turba , non chiede ul- 
teriori timed j, non fi lufinga . Ma ringraziato il fuo 
medico fedele , che da lineerò amico i’- ave a del ta- 
lchi* 
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fchio avvertito , e premiatolo ancora , comanda , che 
più non fi travaglino per falvare il fuo fragil cor-' 
po, ma che fi accodino i sacerdoti a munirlo dr 
quei conforti, che l’ anima di un Cattolico Re pel 
terribil palleggio richiedea . Fa tofto la fua umil con-’ 
fetlione, e la fagramentale artoluzione domanda. E 
richiedo dal Sacerdote, fe di cuore il perdono accor- 
dane a’ fuoi nemici , egli con alta voce , che nelle 
lontane danze ri tuonò* rifponde , fe non aver mai a- 1 
vini al mondo nemici , poiché Tempre di cuore ogni 
offcfa rimeflo avea . Ed ecco , Uditori, come nel 
più augullo tribunal della terra , ed in quell' ora 
terribile , in cui all’ uomo più non giova il mentire, 
conferma il grande criiliano Eroe le non menfogne-> 
re mie lodi , cioè com’ ei faputo avede vincer fe 
(ledo, e quanto dato forte all’amore de’ fuoi fimili 
inclinato. Quindi con gran, pompa fi porta a lui 1’ 
Eucaridico pane , ad egli pieno di compunzione, di 
umiltade , e di fperanza ne rifocilla i’ anima fua pel 
tremeudo viaggio . Poi fa venire a tè tutta la reai 
famiglia . O qual meflo fpettacolo ! Vengono palli* 
di in volto, e tremanti gli augnili figli, c porr» 
feco per mano i teneri nipoti, che il comun dolore 
fenza ben intenderne la.caufa con innocenti lagrime 
accompagnano. Tutto nella regia fpira in quel pun- 
to medici» e deflazione : fe non che il moribondo 
Padre coll’ufata intrepidezza, e collant» di volto, 
qual novello Giacobbe lor dice.-,, Amati tìgli è già 
venuta l’ora mia, io debbo sloggiare: vi raccoman- 
do di ìeibaxe illibati i volte» coitumi , di otletvaro i 
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divini precetti , • di fomentar tra voi tutti la concor* 
dia e la pace, ed in ultimo pegno del mio paterno 
amore in nome dell’ Altillìmo Rp de’ re vi beupdi- 
co„. Pofcia, licenziato ogni altro , ritiene preffo il let- 
to l’ auguro primogenito della vaila monarchia ere- 
de, e per lunga pezza feco lui con gran lena di- 
feorre , e per 1’ ultima fiata de' fuoi doveri 1* illrui- 
fce. Finalmente con chiara ed intelligibile voce lui 
dice : „ Rispetta, o figlio, la Tanta religione , e (line 
il protettore ; ricordati Tempre, che un giorno in que- 
llo terribil punto, dov’ io mi Tono , tu anche farai.* 
(ìanti a cuore i tuoi fudditi : prendLpenfiere de’ tuoi 
fratelli , ed in particolare ti raccomando 1’ orfano fi- 
gliuolino del tuo germano Gabriele : fa tu per tut- 
ti le veci di genitore „ . E benedettolo ben due vol- 
te „Va figlio, gli dice, non è più tempo di dar luo- 
go qd affetti : prega Iddio per me, ed egli ti renda 
Tempre felice,, . Sopravviene allora jl Pontificio Nun- 
zio , e r apoftohea benedizione gl’ impane . Quindi 
gli li annuvolano gli occhi , li covre di pallore il 
volto, fi abbandona, e dopo brieve, e placida ago- 
nia , ahi perdita amara ! chiude gli occhi , e trapaffa. 

Io più non reggo , Uditori , a villa cosi doiorofa.* 
e’1 voflro pianto tutto mi commuove, ed intenerifee. 
Sì , sì fciolgasi pure il freno alle lagrime : ho già 
finito: disfoghiate col pianto ornai il dolor nolìro. 
Jì tu anima grande del noftro buon Padre, e Re 
perdona, fe con fofpiri e finghiozzi in vece di alle- 
gre grida ed applaufi accompagniamo il tuo trionfo. 
Non piagniam no le tue vittorie , ma i' amanflìnu 
v »o- 
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DO Ora perdi». Se tu aU’àfpetto della ritòrte cobra'* 
gione non paventarti , perché rimOrfo itoti avevi al 
Cuore, anzi fperavi fa corona della gi urtili» alle tud 
opere dovuta , perchè degnamente la divina immagine 
portarti folla terra; noi ci dogliamo altamente di lei pe* 
quello , che ci ha rapito , e grullamente temiamo , 
che in pena de’noftri delitti l’ira del Ciclo fi [cari- 
chi fopra noi mefchini ; giacché l’iniqua fera nepput* 
satolla di tanta inerte va recidendo i più teneri 
germogli delle noftre fperanze . Accetta dunque be- 
nigno quert’umil tributo della gratitudine noftra : ed 
ora, che ’l tuo braccio, tome fperanza ne affida, affai 
pili portcnte é divenuto, fa per noi dal cielo Nume, 
propizio ; e fe tanto pet tfoftro bene travagliarti irt 
terra , deh tu c’ impetra dall’ altiflimo Dio , chè re- 
gni intemerata fra noi la fua Tanta religione, e le 
crifliane virtudi,per cui tanto fplendefti fra noi. Fa, 
che gli augufti tuoi Figli fieno in perpetuo emula-* 
tori della virtù patema , come felicemente han co- 
minciato: ed In particolare conferva a noi Napole-* 
fani i pTeziofì tuoi doni . Sieno Ferdinando IV , e 
Maria Carolina, che in pegno dell’ amor tuo a noi 
già donarti , fortunati del pari , che virtuofi fono : deh 
raCciu^ loro le lagrime , di cui fon molli per tan- 
te perdite amare. Ed i Nipoti tuoi ftgrtin Tempra* 
itf quefto fuolo felici , fintantoché nel mondo* il 
tuo nome rifuontrà gloriofo . 

« „ t . • * « • * 
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P Ervenuta in Napoli la trijla nm<a della- mora- 
te del gloricjijjìino Re Cattolico COIRLO III, 
i nobili Confratelli dell' Augujliffima Compagnia 
detta della Dtfciplina della S. Croce furon tra’ pri- 
mi a Jlabiltre di voler dare un pubblico allega- 
lo della loro venerazione , e gratitudine a quel So- 
vrano, che mentre qui felicemente regnava, non co- 
lo ciafeun di efjì beneficato uvea , ma ben aticht 
alla loro Compagnia grazie , e privilegi area accor- 
dato . Solenni però furono V ejequie , che nella vaga 
loro chiesa gli celebrarono a di 6 Marzo 1789. 
Elegantemente architettato fu il Maufoleo , e co- 
piofi filma la cera , che intorno vi fi ardca : affai 
ben intefo il parato , che tutte le mura vefiira: e 
feeltiffima la nmfica i e fi ammiri) univerfalmente 
lo fquifito gufilo de' due Signori Fratelli Deputati, 
il Mar chef e di Cammarota , e D. Giufeppe Car? 
ini grumi . Il concorfo poi della Magijlratura , del- 
ia Nobiltà , e del fiore de' letterati del paefe de- 
corò oltreimdo la pia funzione , e fuHa fronte di 
tutti fi leggevano chiari i f entimemi di grati- 
tudine all’ onorata memoria dell' ottimo Prìncipe S 
Fu recitato -prima da' Confratelli . con molta efem- 
plarità l' Uffizio de' morti: poi celebrò -meff a ponti- 
ficale Monfignor Ficario delle Monache , il Canonica 
'Marchtfe della noflra Cattedrale . 'Dopo la mefifd 
fu recitata la qui premejfa orazione '.finita la qua- 
le compi fecondo il rito la fa era cerimonia il me- 
de fimo Prelato da numerqfi t Confratelli con torchi 
. di cera affijitto . Le {/dizioni funebri appqfle in- 
torno al maufoleo , e fu la porta della chef a, det- 
tate dal chiariffimo Sig. Ab. D. 'Carlo Refini, Regio 
decadendo Frcolanefe , e pubblico Pròfieffore nella 
, Regia Umverfuà degli Studj Jon le fegnenti. 
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